
La struttura di Busto Arsizio ha raggiunto un accordo con gli istituti clinici Zucchi, ora potrebbe toccare al San Gerardo

Biocell center «magazzino» delle staminali
Il laboratorio crioconserva le cellule contenute nel liquido amniotico: potrebbero tornare utili al bimbo

A NEW ORLEANS Presentata in un meeting americano la relazione sull’uso dell’Imatinib nelle terapie per la malattia

Leucemia mieloide cronica: studio Ilte alla prova Usa
■ Primi successi per lo studio Ilte (Ima-
tinib long term effects), relativo all’utiliz-
zo di Imatinib, nella terapia per la cura
della leucemia mieloide cronica. La pri-
ma tappa dello studio, iniziato un anno
e mezzo fa e coordinato da Carlo Gamba-
corti Passerini (docente di medicina in-
terna della Facoltà di Medicina dell’Uni-
versità Milano-Bicocca e clinico nell’U-
nità di Ematologia dell’Ospedale San
Gerardo) è stato presentato sabato a New
Orleans, in occasione del meeting della
Societá Americana di Ematologia (Ash).
“Lo studio di Imatinib –ha spiegato
Gambacorti Passerini- è ini-
ziato proprio a Monza nel
2000. Nel 2007 abbiamo co-
minciato la sperimentazione
e, ora, possiamo dire che si
tratta di un farmaco che ha
cambiato la storia e la pro-
gnosi della leucemia. Ancora
oggi i pazienti devono assu-
merlo per tutta la vita, con
possibili effetti collaterali a
lungo termine e con alti costi
per la sanità pubblica. Ma è il maggiore
studio indipendente di questo tipo esi-
stente al mondo”. Si tratta di una ricerca
che ha raccolto adesioni da ventiquattro
centri sparsi in tutti in quattro continen-
ti (Australia esclusa), quindi la popola-
zione arruolata é rappresentativa della
situazione globale e non di quella di un
singolo centro o Paese. Inoltre l’indipen-
denza del progetto da aziende interessa-
te alla vendita di Imatinib o di molecole
in competizione con esso, garantisce im-

parzialità e obiettività ai risultati di que-
sta ricerca finanziata dall’Aifa, l’Agenzia
italiana del farmaco e, in futuro, anche
dalla Regione. “Siamo solo a metà strada
- precisa Mariagrazia Valsecchi, respon-
sabile dell’analisi statistica e docente
dell’Università Milano Bicocca - ma é già
possibile avere, dai numeri dei pazienti
arruolati, un’idea del successo che lo
studio Ilte ha riscosso: inizialmente pre-
vedevamo di arruolare 500 pazienti ma
ne sono stati coinvolti 957. Così la ricer-
ca è in grado di eseguire una fotografia
dettagliata della situazione e statistica-

mente in grado di evidenzia-
re aumenti di patologie quali,
ad esempio, la comparsa di
secondi tumori o l’insorgenza
di patologie cardiovascolari”.
Questi i risultati: i pazienti
arruolati non presentano nes-
sun nuovo effetto collaterale,
anche se continuano a essere
sotto osservazione; in parti-
colare, non è stato osservato
per ora un aumento di secon-

di tumori. Un’altra importante osserva-
zione è che meno di un terzo delle morti
osservate è dovuta a progressione della
leucemia, mentre due terzi sono dovute
a cause diverse. Importanti i risvolti eco-
nomici: una parte dei pazienti trattati
con Imatinib non mostra piú segni di
malattia anche se continua, per sicurez-
za, ad assumere il farmaco. C’è la possi-
bilità di sospendere la terapia, conti-
nuando a monitorare il paziente.

E.L.

■ C’è un accordo con gli
Istituti clinici Zucchi. E
s’attende anche quello con
la Fondazione Mbbm
(Monza Brianza per il
Bambino e la sua mamma)
all’interno del San Gerar-
do. L’accordo è quello tra
le strutture ospedaliere in
questione e Biocell Center
di Busto Arsizio. Un ac-
cordo relativo alla possibi-
lità di conservare le cellu-
le staminali contenute nel
liquido amniotico, prele-
vato nel corso dell’amnio-
centesi: “L’accordo con il
Gruppo San Donato e, spe-
riamo presto, con il San
Gerardo – spiega Renato
Colognato, responsabile ri-
cerca e sviluppo di Biocell
- ci consente di pubbliciz-
zare all’interno dei due
ospedali monzesi il nostro
centro e la possibilità che
offre alle future mamme di
crioconservare, cioè di
conservare nel freddo, le
cellule staminali contenu-
te nel liquido amniotico e
prelevate durante l’amnio-
centesi. Sono quelle prime
gocce che l’amniocentista
normalmente elimina e
che, invece, se conservate,
potrebbero fornire, in futu-
ro, un patrimonio di cellu-
le che potrebbero tornare
utili al bambino”. Le cel-
lule staminali sono, infat-
ti, cellule non ancora dif-
ferenziate, il cui destino
non è ancora stato deciso e
che potranno poi specia-
lizzarsi differentemente, a
seconda delle esigenze.
“Se una donna decide di
conservare le cellule sta-
minali del liquido amnio-
tico –aggiunge Colognato -
può contattarci e avere tut-
te le informazioni del ca-
so. Noi faremo avere alla
gestante un kit con provet-
ta sterile di cui farà uso il
medico che esegue l’am-

niocentesi. Saremo poi noi
a recuperare la provetta, a
esaminarla e, dopo una
trentina di giorni, a inizia-
re il processo di criocon-
servazione”. Un servizio
che ha un costo e una du-
rata: le cellule staminali
verranno conservate da
Biocell per diciannove an-
ni a un costo complessivo
di 980 euro: “Le cellule
congelate in azoto liquido
– spiega il biologo - resi-
stono anche di più. Noi
abbiamo l’obbligo di con-
servarle fino alla maggiore
età del bambino, poiché
da quel momento le cellu-
le non appartengono più
alla madre ma al figlio che
potrà deciderne il futuro”.
“Si tratta – aggiunge Giu-
seppe Simoni, già docente
di Genetica molecolare
presso l’Università di Mi-
lano e direttore scientifico
di Biocell - di una garanzia
per i nostri figli, senza
problematiche di tipo le-
gale o morale”. Certo è che
i progressi della scienza
consentono di raggiungere
traguardi impensabili fino
a pochi anni fa e, tra qual-
che anno, si scoprirà an-
che il motivo per cui cel-
lule staminali sono pre-
senti nel liquido amnioti-
co: “Biocell – conclude
Colognato - esiste dal 2006
ma la crioconservazione è
un servizio che forniamo
da un anno. E da allora ab-
biamo già fatto qualche
centinaio di crioconserva-
zioni, collaborando con
numerosi ospedali e uni-
versità. Nemmeno noi ge-
netisti sappiamo perché
nel liquido amniotico ci
siamo cellule staminali,
per ora possiamo prender-
ne atto, conservarle e far sì
che se ne sfruttino le po-
tenzialità”.

Elena Lampugnani

IN BREVE

BANCHETTO
CIOCCOLATO
PER SCOLARIZZARE

Sabato e domenica, Ciai
(Centro aiuto all’infanzia)
distribuisce tavolette di
cioccolato equo e solida-
le per progetti di scolariz-
zazione in Burkina Faso,
Cambogia e India: al ban-
chetto dell’associazione
all’Ospedale San Gerardo
sarà possibile ritirare, con
una piccola donazione,
una borsa con due tavo-
lette di cioccolato fon-
dente e al latte. Info:
www.ciai.it o
02.84844481.

TELETHON
BNL, MODELLI GILERA
PER TROVARE FONDI

La Banca Nazionale del
Lavoro e le moto Gilera
per Fondazione Telethon.
Domani e sabato, nella fi-
liale monzese di via Felice
Cavallotti 4, Bnl organizza
una raccolta fondi per la
ricerca per la lotta contro
distrofia muscolare e al-
tre malattie genetiche.
Sarà possibile ammirare
modelli che hanno fatto
la storia del marchio Gile-
ra. Orari: venerdì 11 (17 -
22); sabato 12 (10 - 24).

CROCE ROSSA
PIAZZA TRENTO:
FESTA PER NATALE

Croce Rossa Monza fe-
steggia il Natale: sabato
e domenica, in Piazza
Trento e Trieste, mercati-
ni, slitta di Santa Claus,
maxi Croce rossa da di-
pingere e pan tranvai da
degustare. Dalle 9 alle
19.

VIMERCATE
INAUGURATO
NUOVO OSPEDALE

Venerdì è stato inaugura-
to il nuovo ospedale di Vi-
mercate alla presenza del
presidente della Regione
Formigoni. L’ ospedale ha
500 posti letto: è stato
realizzato in 3 anni su
100mila metri quadri.

■ Diecimila euro per quat-
tro nuove confortevoli pol-
trone destinate al day-ho-
spital oncologico. E’ quanto
l’Associazione Don Giulio
Farina Onlus acquisterà gra-
zie al ricavato dalla mostra
“Il colore per la vita” orga-
nizzata dal 19 al 22 novem-
bre presso la Galleria even-
ti Marco Monti arte di Via
Volta 17. Gli autori delle
opere esposte (Pieralberto
Filippi, Luigi Mauri, Vin-
cenzo Nociti, Alfio Piazza,
Domenica Regazzoni, An-
drea Stella) hanno infatti
devoluto il ricavato della
mostra-mercato all’Associa-
zione che, dal 1991, si occu-
pa attivamente dei malati
oncologici integrando, con
molteplici iniziative, le cure
prestate dall’Unità operati-
va di Oncologia Medica del-
l’Ospedale San Gerardo di
Monza: “Con il ricavato del-
la mostra –ha spiegato Paolo
Perego, presidente dell’As-
sociazione- doteremo il day-
hospital oncologico di quat-
tro nuove poltrone che ser-
vono, principalmente, per
la chemioterapia. Quelle
che ci sono ora sono usurate
e vanno sostituite”. L’Asso-
ciazione, d’altra parte, si oc-
cupa anche di collaborare

con il personale addetto ai
servizi di segreteria del re-
parto di oncologia, racco-
gliendo e gestendo i dati sta-
tistici, archiviando le cartel-
le cliniche, gestendo gli ap-
puntamenti per esami dia-
gnostici e gli eventi per la
raccolta dei fondi necessari.
Con l’aiuto dei suoi sosteni-
tori l’associazione promuo-
ve lo studio e la prevenzio-
ne dei tumori, anche attra-
verso l’elargizione di borse
di studio per la ricerca di
nuove modalità terapeuti-
che. Tra i suoi servizi più re-
centi e qualificanti c’è an-
che il sostegno psicologico
ai pazienti e ai loro familia-
ri, a cura di un’équipe mul-
tidisciplinare. “Per le nostre
attività –ha sottolineato an-
cora Perego- organizzeremo
anche un concerto di flauto
e clavicembalo, il 18 dicem-
bre, al Teatrino della Villa
Reale. Per il momento mi li-
mito a ringraziare Marco
Monti e Nadia Villa per gli
spazi e l’allestimento della
mostra in Via Volta, oltre
che i sei pittori che hanno
messo a disposizione le pro-
prie opere”. Info e prenota-
zioni concerto: 349.1626182
o www.dongiuliofarina.it

E. Lamp.

Associazione Don Farina,
poltrone per la chemio

■ SABATO

Torna la scuola
di psicologia

(E.Lamp.) Sabato 12
dicembre, dalle 15 alle
18, la Scuola di psico-
logia di Ornella Conver-
tino propone un Corso
intensivo di potenzia-
mento per ragazzi e ra-
gazze dai 14 ai 25 an-
ni.
“Gli obiettivi di questo
corso –spiega la tera-
peuta, direttrice della
scuola- sono il poten-
ziamento dell’autosti-
ma, il miglioramento
dell’organizzazione per-
sonale e dell’organizza-
zione scolastica e,
quindi, il raggiungimen-
to della capacità di ge-
stire il proprio tempo in
maniera sempre più ef-
ficace, senza trascurare
i propri impegni ma
senza lasciarsene tra-
volgere”.
Si tratta, in sostanza, di
agire sulle capacità dei
ragazzi, rafforzandole
dal punto di vita sia
mentale, sia cognitivo,
sia emotivo. Il corso
(costo 30 euro) si terrà
nel pomeriggio di saba-
to presso la Scuola di
Psicologia, in Corso Mi-
lano 30, a Monza. Do-
centi del corso saranno
Ornella Convertino, psi-
cologa e psicoterapeu-
ta; Stefania Pellegrini,
psicologa; Stefania
Manzutto, psicologa.
Per informazioni e iscri-
zioni si può scrivere al-
l’indirizzo e mail con-
vertino.ornella@gmail.co
m oppure telefonare al
numero 039.23.011.79
o 339.60.59.643.

Il laboratorio per lo studio delle staminali al San Gerardo

Lo studio,
coordinato da
Gambacorti
Passerini, è
iniziato a

Monza

IL NURSIND ATTACCA

Riconoscimento per la cura dell’influenza suina
Gli infermieri: «Vorremmo essere ricordati anche noi»

■ “Vorremmo essere ricordati anche noi, tutto qua. Perché anche noi lavoriamo,
accanto ai medici, spesso in condizioni non del tutto favorevoli”. Così Vincenzo
Raucci del Nursind Monza e Brianza, il sindacato delle professioni infermieristi-
che, commenta i riconoscimenti dell’Azienda ospedaliera e della Regione Lombar-
dia ai medici che, al San Gerardo, hanno lavorato per l’influenza H1N1, salvando
la vita di numerosi pazienti e, in particolare, del ventiquattrenne di Parma ricove-
rato in agosto. Una vicenda che è stata raccontata anche dal giornale dell’ospeda-
le “Il San Gerardo oggi” (numero 5, novembre 2009, anno11) e alla quale il Nursind
ha reagito con una lettera aperta alla direzione dell’Azienda ospedaliera. “Siamo
abituati al fatto che siano i medici a essere riconosciuti e considerati più degli in-
fermieri –continua Raucci- ma non ci arrendiamo. Chiediamo che non ci siano più
prepotenze e che vengano risolti una volta per tutte le questioni che abbiamo aper-
te con l’ospedale, dalla mensa alle divise colorate fino ai turni”. Sono già soddisfat-
ti, gli infermieri del Nursind, degli spiragli di dialogo che si sono aperti con la di-
rezione generale: “Le nostre lamentele credo siano legittime –continua Raucci- e
infatti hanno dato risultati positivi, consentendoci di essere più ottimisti verso il
futuro”. Il Nursind, in pratica, aveva lamentato il fatto che “ [..] il San Gerardo glo-
rifica i soliti noti dimenticando coloro che ogni giorno, tra un sorriso e una mano-
vra d’emergenza, si impegnano con le persone assistite”. Il riferimento, nello spe-
cifico, è proprio quello relativo al ragazzo di Parma ricoverato in agosto in seguito
alle complicanze respiratorie per aver contratto il virus dell’Influenza A H1N1: “Do-
ve sono finiti i trentuno infermieri della Rianimazione? Perché non se ne parla, lo-
dando solo i medici. E dove sono finite le 1200 ore di assistenza continua erogate
senza sosta, ora dopo ora, giorno e notte, con grande senso di responsabilità e gran-
de professionalità dal personale infermieristico?”. Così si legge nella lettera aperta,
diffusa la scorsa settimana dal sindacato delle professioni infermieristiche. “L’in-
tento –conclude Raucci- non è di fare polemica. Ma di ricordare che ci siamo anche
noi. Non vogliamo essere lodati, ma ricordati sì: credo che la collaborazione tra me-
dici e personale infermieristico continui a essere fondamentale in ogni ospedale”.

E.L.

IL CASO

Chiedono soldi per il San Gerardo: è una truffa
■ “Ho ricevuto una telefonata da
parte di qualcuno che diceva di
chiamare a nome dell’ospedale
San Gerardo. Chiamavano chie-
dendo un’offerta per l’ospedale,
in occasione del Natale”. Così una
cittadina monzese, lettrice del no-
stro giornale, ha portato allo sco-
perto un problema che periodica-
mente riemerge e che, con l’avvi-
cinarsi del Natale, si fa sentire
forse di più del solito. Si tratta del
problema delle truffe telefoniche
e, in particolare, delle richieste di
offerte e di donazioni da parte di
enti, associazioni, istituzioni.

L’Azienda ospedaliera San Ge-
rardo, ovviamente, chiarisce che

si tratta di un inganno, di qualcu-
no che utilizza il nome dell’ospe-
dale per truffa. “Io –continua la
lettrice- ho capito subito che po-
teva esserci sotto qualcosa e non
ho abboccato. Mi sembra giusto
avvisare che c’è in giro gente che
prova a ingannare in questo mo-
do”.

In questo caso si è trattato di
una telefonata da parte di qualcu-
no che diceva di telefonare per
conto dell’ospedale San Gerardo.
In altri casi è accaduto che alcune
telefonate fossero fatte a nome
dell’Istituto Maria Letizia Verga,
l’ospedale della mamma e del
bambino.

Tant’è che proprio il sito del Co-
mitato Maria Letizia Verga
(www.comitatomarialetiziaverga.it
) compare, luminoso, un “avviso
importante” che dice così: “Diffi-
date di persone sconosciute che
domandano denaro presentando-
si di persona o telefonicamente a
nostro nome. Il Comitato Maria
Letizia Verga non raccoglie con-
tributi in questo modo”. In caso
di dubbio, tuttavia, le Associazio-
ni dei consumatori consigliano di
farsi dare nominativo e numero di
telefono (fisso) dell’interlocutore,
così da poter verificare di chi si
tratta.

E.L.
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Leucemia mieloide cronica: studio Ilte alla prova Usa
■ Primi successi per lo studio Ilte (Ima-
tinib long term effects), relativo all’utiliz-
zo di Imatinib, nella terapia per la cura
della leucemia mieloide cronica. La pri-
ma tappa dello studio, iniziato un anno
e mezzo fa e coordinato da Carlo Gamba-
corti Passerini (docente di medicina in-
terna della Facoltà di Medicina dell’Uni-
versità Milano-Bicocca e clinico nell’U-
nità di Ematologia dell’Ospedale San
Gerardo) è stato presentato sabato a New
Orleans, in occasione del meeting della
Societá Americana di Ematologia (Ash).
“Lo studio di Imatinib –ha spiegato
Gambacorti Passerini- è ini-
ziato proprio a Monza nel
2000. Nel 2007 abbiamo co-
minciato la sperimentazione
e, ora, possiamo dire che si
tratta di un farmaco che ha
cambiato la storia e la pro-
gnosi della leucemia. Ancora
oggi i pazienti devono assu-
merlo per tutta la vita, con
possibili effetti collaterali a
lungo termine e con alti costi
per la sanità pubblica. Ma è il maggiore
studio indipendente di questo tipo esi-
stente al mondo”. Si tratta di una ricerca
che ha raccolto adesioni da ventiquattro
centri sparsi in tutti in quattro continen-
ti (Australia esclusa), quindi la popola-
zione arruolata é rappresentativa della
situazione globale e non di quella di un
singolo centro o Paese. Inoltre l’indipen-
denza del progetto da aziende interessa-
te alla vendita di Imatinib o di molecole
in competizione con esso, garantisce im-

parzialità e obiettività ai risultati di que-
sta ricerca finanziata dall’Aifa, l’Agenzia
italiana del farmaco e, in futuro, anche
dalla Regione. “Siamo solo a metà strada
- precisa Mariagrazia Valsecchi, respon-
sabile dell’analisi statistica e docente
dell’Università Milano Bicocca - ma é già
possibile avere, dai numeri dei pazienti
arruolati, un’idea del successo che lo
studio Ilte ha riscosso: inizialmente pre-
vedevamo di arruolare 500 pazienti ma
ne sono stati coinvolti 957. Così la ricer-
ca è in grado di eseguire una fotografia
dettagliata della situazione e statistica-

mente in grado di evidenzia-
re aumenti di patologie quali,
ad esempio, la comparsa di
secondi tumori o l’insorgenza
di patologie cardiovascolari”.
Questi i risultati: i pazienti
arruolati non presentano nes-
sun nuovo effetto collaterale,
anche se continuano a essere
sotto osservazione; in parti-
colare, non è stato osservato
per ora un aumento di secon-

di tumori. Un’altra importante osserva-
zione è che meno di un terzo delle morti
osservate è dovuta a progressione della
leucemia, mentre due terzi sono dovute
a cause diverse. Importanti i risvolti eco-
nomici: una parte dei pazienti trattati
con Imatinib non mostra piú segni di
malattia anche se continua, per sicurez-
za, ad assumere il farmaco. C’è la possi-
bilità di sospendere la terapia, conti-
nuando a monitorare il paziente.
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Istituti clinici Zucchi. E
s’attende anche quello con
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(Monza Brianza per il
Bambino e la sua mamma)
all’interno del San Gerar-
do. L’accordo è quello tra
le strutture ospedaliere in
questione e Biocell Center
di Busto Arsizio. Un ac-
cordo relativo alla possibi-
lità di conservare le cellu-
le staminali contenute nel
liquido amniotico, prele-
vato nel corso dell’amnio-
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Gruppo San Donato e, spe-
riamo presto, con il San
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cerca e sviluppo di Biocell
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zare all’interno dei due
ospedali monzesi il nostro
centro e la possibilità che
offre alle future mamme di
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conservare nel freddo, le
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te nel liquido amniotico e
prelevate durante l’amnio-
centesi. Sono quelle prime
gocce che l’amniocentista
normalmente elimina e
che, invece, se conservate,
potrebbero fornire, in futu-
ro, un patrimonio di cellu-
le che potrebbero tornare
utili al bambino”. Le cel-
lule staminali sono, infat-
ti, cellule non ancora dif-
ferenziate, il cui destino
non è ancora stato deciso e
che potranno poi specia-
lizzarsi differentemente, a
seconda delle esigenze.
“Se una donna decide di
conservare le cellule sta-
minali del liquido amnio-
tico –aggiunge Colognato -
può contattarci e avere tut-
te le informazioni del ca-
so. Noi faremo avere alla
gestante un kit con provet-
ta sterile di cui farà uso il
medico che esegue l’am-

niocentesi. Saremo poi noi
a recuperare la provetta, a
esaminarla e, dopo una
trentina di giorni, a inizia-
re il processo di criocon-
servazione”. Un servizio
che ha un costo e una du-
rata: le cellule staminali
verranno conservate da
Biocell per diciannove an-
ni a un costo complessivo
di 980 euro: “Le cellule
congelate in azoto liquido
– spiega il biologo - resi-
stono anche di più. Noi
abbiamo l’obbligo di con-
servarle fino alla maggiore
età del bambino, poiché
da quel momento le cellu-
le non appartengono più
alla madre ma al figlio che
potrà deciderne il futuro”.
“Si tratta – aggiunge Giu-
seppe Simoni, già docente
di Genetica molecolare
presso l’Università di Mi-
lano e direttore scientifico
di Biocell - di una garanzia
per i nostri figli, senza
problematiche di tipo le-
gale o morale”. Certo è che
i progressi della scienza
consentono di raggiungere
traguardi impensabili fino
a pochi anni fa e, tra qual-
che anno, si scoprirà an-
che il motivo per cui cel-
lule staminali sono pre-
senti nel liquido amnioti-
co: “Biocell – conclude
Colognato - esiste dal 2006
ma la crioconservazione è
un servizio che forniamo
da un anno. E da allora ab-
biamo già fatto qualche
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zioni, collaborando con
numerosi ospedali e uni-
versità. Nemmeno noi ge-
netisti sappiamo perché
nel liquido amniotico ci
siamo cellule staminali,
per ora possiamo prender-
ne atto, conservarle e far sì
che se ne sfruttino le po-
tenzialità”.
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